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longo tempo, uma pesada cruz, é um 
grande sinal de predestinação” (p. 297).

A obra se conclui com um epílogo. 
Nele o Autor critica o quanto as 
virtudes teologais são desfiguradas 
na atualidade, para dar lugar à fé e à 
esperança na humanidade e ao amor 
teórico a esta. “Grandes ideias que se 
tornam loucas”, conforme a expressão 
de Chesterton. E a loucura religiosa é a 
pior, pois já não há mais a quem apelar...

Essa queda das ideias religiosas se 
intensificou com Lutero, depois com 
os enciclopedistas, em seguida pela 
Revolução Francesa, completando-se 
pelas filosofias de Kant, Fichte e Hegel. 
Posteriormente, surgiu o liberalismo, o 
socialismo e o comunismo materialista 
e ateu.

Em conclusão, a santidade é perfeita 
apenas no Céu, mas já começa aqui na 
terra, conhecendo, amando e servindo 
a Deus. E há aqui um paralelo entre 
essas dimensões representadas por três 
Apóstolos privilegiados: Pedro pelo 
amor, João pelo conhecimento e Tiago 

pelo serviço. Jesus revelou excelência 
em todas essas formas e cada um de nós 
brilhará por algum desses aspectos.

***
A tradução é, em geral, fluida e 

satisfatória. Em alguns trechos, porém, 
se nota o literalismo, como na p. 133: 
“...o assassinato, que não dura senão 
alguns minutos...” (“l’assassinat, qui ne 
dure que quelques minutes”). Melhor 
seria: “o assassinato, que dura apenas 
alguns minutos”. Há também algumas 
falhas de tipografia, como na citação da 
Carta aos Romanos na p. 131.

A publicação e a divulgação da 
benemérita obra desse gigante do 
tomismo devem ser sem dúvida 
celebradas. O seu legado continua a 
inspirar tantos teólogos e filósofos 
sedentos da verdade e da própria 
salvação.

Felipe de Azevedo Ramos, EP
(Professor – IFAT)

DRAGO, Daniele. Diritto di formarsi e formarsi nel diritto. Bologna: 
Edizioni Studio Domenicano, 2019, 402p. ISBN: 978-88-7094-990-2.

Il poderoso testo che presentiamo 
è il frutto non solo di lunghi anni di 
studio nell’ambito del Diritto civile e 
di quello canonico da parte dell’Autore, 
ma anche e soprattutto dell’ormai sua 
lunga esperienza nell’ambito della 
formazione religiosa iniziale in qualità 
prima di formatore dei frati studenti ed 

attualmente dei novizi Domenicani in 
Italia.

Lo studio a livello teorico e la 
parallela esperienza sul campo da 
parte dell’Autore, sono senza dubbio il 
perfetto coniugarsi di quanto da sempre 
ritenuto necessario per la formazione 
di un buon giurista, come ci ricordano 
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alcuni antichi brocardi: “Theoria sine 
praxis sicut rota sine axis”; “theoria 
sine praxi currus sine axi, praxis 
sine theoria caecus in via”. Questa 
felice circostanza, che ha motivato la 
redazione dello studio, ha contribuito 
non poco a dirigere la ricerca e ad 
infondere la vitalità dell’esperienza 
quotidiana ad un tema che, se affrontato 
meramente a tavolino, avrebbe rischiato 
di essere arido e sterile, proprio per 
la mancanza dell’indispensabile 
e necessario coniugarsi, fino a 
necessariamente ad amalgamarsi in 
questo ambito, tra i principi e le persone, 
tra le regole e la vita. Senza dubbio 
l’argomento riveste un’importanza 
tutta particolare, in special modo 
nell’attuale contesto di crisi valoriale 
che segna coloro che oggi sentono la 
chiamata alla vita consacrata, qui presa 
puntualmente in esame in riferimento al 
carisma dell’Ordine dei Frati Predicatori 
(Domenicani). Realtà che sfida 
l’istituzione a darsi delle norme, proprio 
a salvaguardia di ciò che di più prezioso 
possa esserci: l’accogliere e soprattutto 
il coltivare con la formazione il dono 
della vocazione religiosa, nello specifico 
quella domenicana, un dono al quale 
tutti, nessuno escluso, è chiamato, per 
il proprio specifico ruolo, ad essere un 
umile e fedele amministratore, evitando 
qualsiasi atteggiamento di mero 
possesso o di egoistico monopolio, tipico 
di chi si sente padrone ed arbitro di ciò 
che invece non appartiene a nessuno se 

non solo ed esclusivamente a Dio (cfr. 1 
Cor 4, 1-2; 1 Pt 4, 10). 

L’A. sviluppa il suo studio in 
tre capitoli, strutturati in modo 
consequenziale e logico. Nel primo 
presenta, a mo’ di osservazioni 
introduttive, la formazione del chierico 
nel magistero e nella legislazione della 
Chiesa cattolica, con riferimenti alla 
Chiesa latina ed alle Chiese orientali. 
Nei due successivi capitoli viene 
analizzata la legislazione propria dei 
Frati Predicatori riguardo la formazione 
iniziale, alla luce della storia (cap. II) 
e della normativa vigente (cap. III), 
soprattutto dei frati chierici. In essa 
emerge un’attenzione specifica per 
l’integralità della formazione, che si 
concretizza nel fare una cosa sola delle 
dimensioni intellettuali e spirituali, 
realizzando così il carisma domenicano, 
sapientemente riassunto da san 
Tommaso d’Aquino in quel contemplari 
et contemplata aliis tradere (Summa 
Theologiae, II-II, q. 188, a. 6), divenuto 
in qualche modo il motto che riassume 
lo spirito dell’Ordine fondato nel lontano 
XIII sec., ma sorprendentemente attuale 
per il suo fine: la predicazione della 
Verità per la salvezze delle anime (cfr. 
umberto di romaNs, Opera de vita 
regulari, 28).

Soprattutto nell’ultimo capitolo, pur 
partendo dalle vigenti Costituzioni 
dell’Ordine (LCO), n. 213-216 e 221-
251, con metodo sistematico-esegetico 
l’Autore ha proceduto alla loro analisi 
contestualizzandoli in un orizzonte 
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molto più ampio (la vocazione) ed 
a diversi livelli giuridici (diritto 
universale, particolare e proprio). 
Il presente studio, di fatto, inizia a 
riempire una lacuna a livello storico-
giuridico sul tema della formazione 
domenicana negli anni dello studentato, 
ma allo stesso tempo si offre a chi si 
occupa in genere dell’argomento ovvero 
a chi se ne interessa nella propria 
famiglia religiosa, per conoscere lo 
specifico della legislazione domenicana 
che tenta instancabilmente, in questo 
ambito come anche negli altri, di 
integrare vita e regole, spirito e lettera, 
ponendo sempre il Diritto a servizio 
dello Spirito per attuare così una vita più 
umana per l’ordine di giustizia e carità 
che si contribuisce a realizzare.

Però, anche le norme giuridiche 
più giuste, saranno inutili senza le 
persone che ci credono e si sforzano 
di realizzarle. Nell’ambito della 
formazione questo implica avere dei 
buoni e preparati formatori. Questo è 
l’investimento coraggioso che la Chiesa 
deve oggi fare, seguendo la pedagogia 
di Cristo che ha riunito attorno a sé 
pochi discepoli per istruirli ed inviarli a 
tutte le genti (cfr. Mc 16,15). Conviene 
non dimenticare che senza idonei 
formatori ogni istituzione educativa non 
realizzerà mai i propri obiettivi: sono le 
persone che realizzano i progetti e fanno 
perseguire i loro fini alle istituzioni, 
queste ultime hanno il mero compito di 
facilitare il tutto e nient’altro!

In questo contesto, altro aspetto 
delicato, è il ‘clima’ che dovrebbe 
contrassegnare la formazione iniziale, 
che dovrà essere necessariamente 
personale e non anonima. L’atmosfera 
non dovrà mai essere quella di una 
caserma, dove si dà la precedenza 
all’apparire come il responsabile vuole, 
quindi del far credere ciò che non si 
è, ma piuttosto quello del comune 
discernimento, contrassegnato dalla 
ricerca onesta nei confronti di sé stessi, 
della Chiesa e quindi di Dio. Niente 
altro che la regola di vita dei Frati 
Predicatori riassunta incisivamente dal 
b. Giordano di Sassonia (successore di 
san Domenico): vivere onestamente, 
imparare, insegnare. Questo aspetto, 
in particolare oggi, richiede di essere 
profondamente ripensato. Bisogna 
arrivare a realizzare un clima nella 
formazione dove la cosa più importante 
non è conseguire una méta, realizzare 
un proprio progetto, ma prima di tutto 
verificare se Dio chiama ed aiutare 
il formando a rispondere con cuore 
indiviso (cfr. 1 Cor 7,33-34). La verifica 
della chiamata è molto più concreta ed 
oggettiva di quello che comunemente 
si pensa. Infatti, possiamo credere che 
Dio chiami qualcuno senza gambe e 
senza braccia a scalare l’Everest? Il solo 
pensarlo sarebbe blasfemo in quanto 
penseremmo Dio come un sadico 
mostro. Lo stesso vale per la vocazione 
al sacerdozio, specialmente nella vita 
religiosa, dove si è chiamati prima di 
tutto a verificare se la persona è idonea, 
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CAPOZZA, Maria Teresa. Sacerdotium nelle Novelle di Giustiano. 
Consonantia (συμφωνία) e amplificatio della res publica. LUMSA 

Collana di Scienze Giuridiche e Sociali, Sezione Ricerca, 17. Torino: 
Giappichelli, 2018, 182p. ISBN: 978-88-921-1948-2.

I rapporti tra le comunità politiche di 
sempre (imperi, monarchie e governi) 
e la Chiesa cattolica sono da sempre 
una vexata quaestio, soprattutto per 
quanto riguarda le qualità di dette 
relazioni, visto che i rapporti in sé 
sono un dato storico incontrovertibile 
ab initio Ecclesiae. Problematica che 
potremo definire come “variazione 
sullo stesso tema” in riferimento al 
trascorrere dei tempi, con accentuazioni 
molto diverse, ma sempre e comunque 
presente, in un modo od in altro, come 
conferma la recente crisi provocata dalla 
pandemia del cosiddetto coronavirus 
e, per esempio, i successivi “dialoghi” 
tra Governo italiano e CEI riguardo 
l’esercizio del culto. Del resto lo stesso 
Concilio Vaticano II nella Cost. apost. 
Gaudium et spes, in modo particolare 
nel cap. IV, parlando delle comunità 
politiche ha affermato in modo chiaro, 
specialmente nei n. 75-76, anche il tipo di 
rapporto che la Chiesa vuole instaurare 
con esse, cioè non una generica e 
contingente collaborazione, ma una vera 

e propria sana collaborazione e questo 
per il fatto che entrambe sono chiamate, 
anche se a titolo diverso, a servire le 
stesse persone come individui e nel loro 
relazionarsi in società.

Per queste ragioni e tenuto conto 
che sempre: “La storia è testimone 
dei tempi, luce della verità, vita della 
memoria, maestra della vita, messaggera 
dell’antichità” (ciceroNe, L’Oratore, II, 
9), risulterà senza dubbio arricchente la 
lettura della monografia della Dott.sa 
Maria Teresa Capozza, sul rapporto tra 
sacerdotium e imperium nelle Novellae 
constitutiones, alla luce della cosiddetta 
“teoria della sinfonia” enunciata da 
Giustiniano nella praefatio della Novella 
6 dell’anno 535. L’Autore, attraverso 
un’analisi terminologico-concettuale 
volta a ricostruire le concrete dinamiche 
dell’interlocuzione tra sacerdotium e 
imperium e le correlate implicazioni 
normative, sviluppa la tematica in due 
parti: I Parte, “La sinfonia”: a proposito 
di sacerdotium e imperium, composta 
da due capitoli (p. 35-68); II Parte, 

cioè se ha le capacità, se è equipaggiata 
per realizzare quanto l’elezione e la 
vocazione religiosa e sacerdotale esigono 
in se stesse. In modo tutto particolare la 
formazione iniziale dovrebbe essere, 
pena l’infedeltà alla vocazione ricevuta, 

un’iniziazione a vivere quanto il Cristo 
propose ai Dodici: “…che stessero con 
lui” (Mc 3, 14), tutto il resto viene dopo.

Bruno Esposito, OP


